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Manovre ad ampio raggio al centro. L’ex Picconatore rinvia l’incontro con Kohl

Cossiga da Prodi
a tu per tu per un’ora

E anche l’Udr corteggia la Lega. «No a questo bipolarismo»
ROMA. «A Telese infileremo la tuta
mimetica e inizieremo a lavorare per
il nostro Vietnam». Diego Masi esor-
disce così per presentare la prima fe-
sta dell’Udr in programma nella cit-
tadina irpina dal 30 agosto al 6 set-
tembre (saranno presenti tutti i lea-
der nazionali, tranne Berlusconi e
Casini). E in questo Vietnam l’Udr
quale ruolo avrà? «Quello degli ame-
ricani, naturalmente», si affretta ad
aggiungere Masi. Dimenticando che
gli yankee furono sconfitti dai viet-
namiti. L’Udr, comunque, sente di
esserel’agodellabilanciainquestafa-
sedellavita politica edicedinongra-
dire leparolediMarinisull’intercam-
biabilità dei suoi voti conquellidiRi-
fondazione per la prossima finanzia-
ria. «Siamo strumentalizzati daMari-
nicontroBertinotti»,èconvintoBru-
no Tabacci. «Dobbiamo vedere se è
così», è l’interpretazionepiùsfumata
di Masi. Finché Angelo Sanza taglia
corto:«Selafinanziariasaràipereuro-
pea avremmo un problema morale a
nonvotarla.Maseilgovernoaccettai
nostri voti si deve dimettere. Co-
munque Prodi resta sempre un no-
stroamico».

EapropositodiProdi, ieri seraCos-
siga è salito aPalazzo Chigi, dove è ri-
mastoun’oraemezzaatupertuconil
capo del governo. Un incontro per
augurarci anche le buone vacanze,
ha detto il leader dell’Udr uscendo.
Ma certo non di vacanze si è parlato:
piuttosto di ripresa, di settembre, di

Finanziaria.
Comunque, si ha l’impressione

cheinquestafaseconvivanoposizio-
ni e orientamenti diversi nel nuovo
partito, mentre il gran capo, il presi-
dente onorario Francesco Cossiga, si
tiene volutamente defilato, anche
perché è in vacanza (anche se in que-
sti tregiornièdipassaggioperRoma).
Per esempio c’è un fitto corteggia-
mento della Lega, che «come l’Udr è
fuori dalla logica di questo bipolari-
smo». Masi preannuncia per settem-
bre l’intavolamento del dialogo con
Bossi, anche «perché con lui ci sono
molte cose da discutere, tra cui l’as-
semblea costituente». Poi però non
mancano le preoccupazioni per le
possibili «bossate». Sanza dice: «Noi
siamo nati contro i Ds», ma unadelle
ipotesi su cui l’Udr lavora è quella di
dare un appoggio esterno all’Ulivo
nel caso in cui si andasse alle elezioni
politiche dopo il voto per il Quirina-
le. È evidente che nell’Udr ci sono
personalità, storie, sensibilità politi-
che diverse che in questi giorni di
vuoto politico si esprimono a briglie
sciolte.

Cossiga invece, dopo essere stato
in Irlanda, si prepara ad altre due set-
timane di vacanza in Spagna. In Ara-
gona, nella località sciistica preferita
dal suo grande amico il re Juan Car-
los. Nella valigia metterà “Tenera è la
notte” di Fitzgerald, “La tregua” di
PrimoLevi,“LaziaGiuliae loscribac-
chino”,diVargasLlosae”Ilportodel-

le nebbie”di Simenon.Ma c’èdagiu-
rarcichequesteletturenonlodistrar-
ranno dalla tessitura degli impegni
politici di settembre. A cominciare,
cioè,dall’incontroconHelmutKohl.

Il cancelliere, dopo i dissapori dei
mesi scorsi, avrebbe voluto vedere
Cossiga il 18 agosto. Ma Cossiga ha
insistito, e si vedranno a settembre.
Ciò che divide i due uomini politici è
lastrategiadeltedescoche,mettendo
in conto una sconfitta nelle elezioni
nazionali punta a far diventare il Ppe
il più forte partito europeo, natural-
mente assumendone di fatto il con-
trollo.Perquestovorrebbeimbarcare
tutti i partiti conservatori e di destra,
compresiigaullistifrancesieiconser-
vatori inglesi. E naturalmente anche
ForzaItalia.

Come è noto i parlamentari euro-
pei forzisti per ora sono ammessi a ti-
tolo personale solo nel gruppo, an-
che se continuano ad operarsi per un
pieno riconoscimento. Anche per
questo il cancelliere Kohl vuole in-
contrare Cossiga - mediatore, Rocco
Buttiglione - il quale non approva af-
fatto lo snaturamento del Ppe, che si
rifà alla tradizione cattolica delle Dc
nazionali.Naturalmentesuquesta li-
nea è anche Prodi, il quale ne ha par-
lato nei giorni scorsi a Bologna con il
collega belga, anch’egli popolare. E il
nostro premier, a sua volta, ne ha di-
scussoconCossiga.

Rosanna Lampugnani
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Di fronte a un nuovo caso di tangenti

D’Ambrosio: reprimere
non basta, solo la politica
può battere la corruzione
MILANO. Più politica, più cultura,
piùsensocivico:questesonolearmi
per sconfiggere la corruzione, di
fronte alla quale polizia, carabinie-
ri, guardia di finanza, magistratura
si sono rivelati spesso freccie spun-
tate.Ecivuole l’amoreperilproprio
paese e una volontà che leghi tutti
in questa lotta contro il malaffare.
Lo dice Gerardo D’Ambrosio, pro-
curatoreaggiuntodiMilano:«Nella
lotta alla corruzione la repressione
non serve, ciò che serve è una presa
di coscienza del problema da parte
della società e iniziative di carattere
politico e parlamentare». E polemi-
camente, poco più avanti, alluderà
alleviediverse imboccatedachi, tra
i rappresentanti del popolo, per pri-
mo dovrebbe avere a cuore lagiusti-
zia, aggiungendo il riferimento alle
nuove norme che riguardano il rea-
tod’abusod’ufficio.

Sono parole già ascoltate, quasi
un ammonimento che si rinnova,
perchè non può non esserci un filo
difrustrazionedavantialripetersidi
episodi che l’opera dei giudici sem-
brò per un tratto aver messo al ban-
do. Una lezione che non è stata suf-
ficiente,perchévièconnivenzanel-
lasocietà,perchècertiatteggiamen-
tiecertecampagnehannosollecita-
to la tolleranza, perchè la moralità
s’èfattaoccasionale.

Il procuratore medita questi con-
cetti di fronte all’ultimo caso di cor-
ruzione, l’ultimo almeno segnalato
alla giustizia, la storia di un costrut-
tore corruttore e di un funzionario
comunale corrotto, in un paese alle
porte di Milano,una storia diquesti
mesi, a distanza d’anni ormai dalla
«scoperta» di Tangentopoli, dallo
scandalo del Pio Albergo Trivulzio,
dalle prime denunce e dai primi ar-
resti.

Gerardo D’Ambrosio rimanda al-
le indaginiche il2 luglio scorsopor-
tarono all’arresto per corruzione di
Ezio Lopes, segretario comunale di
Bresso (Milano) e del costruttore
Gabriele Sabatini. L’indagine ri-
guardaunalottizzazioneda108mi-
liardidi lireaBresso.Lopesèaccusa-
to di aver ricevuto 30 milioni da Sa-
batini per favorire la società Sogeco
diquest’ultimo,magliinvestigatori

hanno trovato tra le carte dell’im-
prenditore appunti per soldi finiti
ad altre persone non ancora identi-
ficate, per un totaledi unmiliardoe
200 milioni di lire dati «fino al giu-
gno 1998». Sono indagati, ma solo
perfalsoeabusoetruffa,anchepoli-
ticilocali.

D’Ambrosio è convinto che per
debellare la corruzione non sono
sufficienti i processi e le condanne:
«Nessuna battaglia èmai statavinta
- dice - sul piano della repressione,
mai. Io nonnericordouna.Èneces-
saria una presa di coscienza del pro-
blema da parte della società, alla
quale devono seguire iniziative di
carattere politico. Bisogna far pro-
sperare lacultura della legalità. Solo
cosìsiavrannoirisultati».

La Procura di Milano - chiede un
cronista a D’Ambrosio - in questi
annièstatainprimalineanellalotta
alla corruzione. Provate amarezza
nello scoprire che ancora oggi ci so-
no vicende come quella di Bresso?
«Più che amarezza - risponde il pro-
curatore aggiunto di Milano Gerar-
doD’Amborsio - forsec’è frustrazio-
ne, come dice il buon Giorgio Boc-
ca.Nonvuoldire,però,chesiabbas-
si la guardia. Vuol dire invece che ci
ritroveremo probabilmente ancora
in prima linea a cercare di salvare il
salvabile».

E che cosa si può fare dunque o
che cosa val la pena di tentare per
sconfiggere questa malattia che
sembra inguaribile e che pare anzi
rafforzarsi endemica ormai? «Per
cambiare il paese - risponde ilmagi-
strato milanese, coordinatore del
pool Mani pulite» - ci vuole la vo-
lontà di tutti, ci vuole l’amore per il
proprio paese. Se questo amore vie-
ne solo da qualche parte, disperso,
se ognuno pensa agli affari propri e
non pensa agli affari di tutti, nean-
che coloro che generalmente do-
vrebbero pensarci, allora non riu-
sciremoasconfiggerelacorruzione.
Invece si sono modificate proprio
quelle norme, come l’abuso d’uffi-
cio, che si erano rivelate un valido e
notevole grimaldello contro le cor-
ruzioni».

U.M.

Il senatore Francesco Cossiga. In alto Gerardo D’Ambrosio

Il Cavaliere replica le critiche al Senatùr e si rivolge al suo elettorato: «Sanno che devono unirsi a noi»

Ma Berlusconi attacca Bossi: è solo un capobanda
Intervista dal Tg4 di Fede: «Il leader del Carroccio è un furbacchione, parla di federalismo ma non sa neppure di cosa si tratta...».

MILANO. «Bossi? Un furbacchione,
non si preoccupa degli interessi de-
gli altri, vuole solo fare il capoban-
da. Il federalismo non sa nemmeno
cosa sia: quando eravamo al gover-
noinsiemegliel’hochiestounsacco
divolteenonmelohamaichiarito.
Nonc’ènessunrapportotra ilPoloe
la dirigenza della Lega. Ormai gli
elettori del Carroccio hanno capito
che seguendo Bossi regalano l’Italia
alla sinistra dirigista e forcaiola. E
comunquetutti isondaggidannola
Lega dimezzata o peggio». Silvio
Berlusconi sembra prendere ulte-
riormente le distanze da Bossi. Già
martedì il Cavaliere aveva gelato
l’entusiasmo alleato per la frenata
del senatùr sulla secessione: «Una
bossata - aveva commentato - la se-
cessione non è mai esistita, né ci so-
no o ci saranno mai i numeri per at-

tuarla». Ma poiché, a dispetto delle
sue dichiarazioni, molti hanno in-
terpretato la sortita di Bossi come
un vassoio d’argento offerto al Polo
per unaripresa di dialogo, e c’è chiè
pronto a giurare che lamossadel se-
natùr sia stata concordata in qual-
che cena segreta ad Arcore, Berlu-
sconi è tornato sull’argomento ieri
sera sull’emittente più amica, la Re-
te4diEmilioFede.

Bossi sembra aver abbandonato
la secessione per tornare al federali-
smo. Svoltaveraosparatad’agosto?
«È un ritorno indietro - dice Berlu-
sconi-Bossisièaccorto,dafurboco-
m’è, che nessuno più crede alla se-
cessione,chedelrestononèmaista-
ta possibile giacchè i “padani” non
l’hanno mai voluta. Bossi torna al
federalismo? Mah! Il federalismo
nel concreto mi sembra che Bossi

non sappia neppure che cosa sia.
Non ha mai proposto uno studio,
rappresentato uno scenario per
spiegareagli italianieaisuoielettori
che cosa intendesse davvero per fe-
deralismo. Quando eravamo al go-
verno gliel’ho chiesto non so quan-
te volte, enonmihamaidatorispo-
sta. Quindi il federalismo è quello
chenoiproponiamonelnostropro-
gramma: significa dare a tutte le re-
gioni la possibilità di dotarsi di uno
statutospeciale, aicittadini lapossi-
bilità di controllare da vicino come
vengonospesi isoldicheversanoal-
l’istituzione pubblica, significa in
definitiva meno burocrazia e meno
tasse».

Spiegato il federalismo in versio-
ne azzurra, il Cavaliere passa all’al-
tro argomento preferito, quello di
Bossi quinta colonna della sinistra.

«Credo - dice Berlusconi - che gli
elettori della Lega abbiano capito
che seguendo Bossi e i suoi pro-
grammistrampalati, l’unicorisulta-
to che hanno raggiunto e che pur-
troppo potrebbero raggiungere an-
cora in futuro è quello di consegna-
re il Paese alla sinistra». Dunque
non cambia nulla nel rapporto fra
Polo e Lega? A sentire Silvio Berlu-
sconino.«Noncisonorapportifrail
Polo, Bossi e la sua dirigenza. Ci so-
norapporti tranoieglielettoridella
Lega. Loro protestano contro un fi-
sco insostenibile: noi protestiamo
per le stesse ragioni;glielettoridella
Lega non ne possono più di una bu-
rocrazia opprimente che strangola
le piccole e piccolissime imprese:
ebbene noi condividiamo questa
protesta; gli elettori della Lega vo-
gliono maggiore autonomia per co-

muni eregioni:noidiciamoStatuto
specialeaognisingolaregione.Non
ci sonodifferenze traciòchevoglio-
no i loro e i nostri elettori. La diffe-
renza è che andando con Bossi, che
non si preoccupa degli interessi de-
gli altri ma solo di continuare ad es-
sere capobanda, si fanno gli interes-
si dell’altra parte. Bossi, a ben guar-
dare i risultatidellasuaazione,èsta-
to sempre complice della sinistra, è
stato la quinta colonna della sini-
stra nel campo dei moderati. Ma è
difficile che questo continui ad ac-
cadere. Tutti i sondaggi ci dicono
che laLegaèsottolametàrispettoal
’96.Ciòvuoldirecheglielettoridel-
la Lega capiscono che solo unendo
tutti i moderati si può prevalere sul-
lasinistra».

Roberto Carollo

E in fondo l’unico vero grande ri-
schio,perClinton,eraquello.Rischi
politicicenesonopochi: i sondaggi
dicono che la popolarità del presi-
denterestaaltissima.

Lospettacolodel sexgateperòva
avanti ( e proseguirà almeno per al-
tri dieci giorni, cioè fino all’interro-
gatorio di Clinton). Deve continua-
re per due motivi fondamentali. Il
primo è la tenacia del giudice Ken-
neth Starr, che forse oggi è l’uomo
più odiato degli Stati Uniti, ma non
molla: è giunto a un puntodinonri-
torno nella sua partita personale
contro il Presidente. Ora può uscir-
ne solo in due modi: o tirando con-
tro il presidente un colpo definitivo
emortale,osubendounadevastan-
te sconfitta professionale, politica e
personale.

L’altromotivoper ilquale lospet-
tacolo non può finire è quello del-
l’interesse dei mass media. Stampa
e televisione, nonostante i sondag-
gi dicano che l’opinione pubblica è
colpresidente,sonoschieratecom-
patte contro la Casa Bianca. Per
tante ragioni. Una è che Clinton
nonhamaiavutounbuonrapporto
con i mass media, li ha sempre di-
sprezzati e maltrattati. L’altra è che
quando il caso-Lewinsky esplose a
gennaio, e sembrava dovesse por-

taredaunmomentoall’altroalledi-
missioni di Clinton, giornali e Tv si
trovarono spiazzati dalla controf-
fensiva del presidente e di sua mo-
glie, e dello straordinario successo
cheebbe. I sondaggi,nelgirodipo-
chi giorni, stabilirono che l’opinio-
ne pubblica era compatta con Clin-
ton ed Hillary e era contro la stam-
pa.Quellasconfittabruciaancora,e
i grandi quotidiani, come le grandi
reti televisive, hanno giurato ven-
detta. Ancora ieri l’autorevolissimo
«New York Times»dedicava un edi-
toriale molto impegnato al sexga-
te, durissimo con Clinton. L’edito-
riale paragonava Clinton a Nixon e
aJohnson.DicevachecosìcomeNi-
xon non fu travolto dai suoi errori di
politica estera ma dal lato oscuro
della sua psiche malata, e come Jo-
hnson bruciò la grandezza della
propria politica interna per via di
una irresistibile passione “machi-
sta” e “guerrista”, così Clinton, di-
screto presidente, si è rovinato per
l’incapacitàdi tenerea freno il sesso
e per la sua tendenza a dire una
montagnadibugie.

Se non ci sarà l’impeachment -
come molti di noi sperano -cosa re-
sterà del caso Lewinsky? Resterà
una straordinaria ondata di anti-
femminismo, questo è sicuro. La

povera Monica viene trattata da
tutti, ormai - clintonisti e anticlinto-
nisti - comeunapocodibuono,una
furba, una mascanlzoncella, unaar-
rivista, una speculatrice e altre cose
del genere. Spesso i giudizi su di lei
sono conditi da una buona dose di
volgarità. Basta dire che ieri la seris-
sima agenzia di stampa italiana An-
sa, generalmente impeccabile nel
suo stile, ha scritto testualmente
questeparole:«LaLewinskyhacon-
fermato che nella sua precaria car-
rieraallaCasaBiancahaavutomag-
giore fortunaagli orali cheagli scrit-
ti». Il riferimento, decisamente li-
ceale, è alla possibilità che tra il pre-
sidente e Monica ci sia stato un rap-
porto sessuale orale. E la battuta -
decidetevoi se spiritosaono-èper-
fettamente in lineaconunsensoco-
muneche sidiffondeinAmericaco-
me qui in Italia, assolutamente osti-
leallaLewinsky,epiù ingeneraleal-
le donne che non stanno al proprio
posto, e che evidentemente usano
ilsessopertrarnevantaggi.

Ieri mattina, prima dell’interro-
gatorio - dicono le agenzie di stam-
pa - mentre con i suoi avvocati pre-
parava per l’ennesima volta la de-
posizione, Monica è scoppiata a
piangere. Non ce la fa più, eviden-
temente,nonreggelapressionegi-
gantesca, mostruosa, che si con-
centra su di lei, e questo è molto
normale. In fondo, finora, nelle di-
chiarazionipubbliche,unasolaper-
sonasiècomportatacon leidagen-
tiluomo:propriolui, ilpresidente.

[Piero Sansonetti]

Dalla Prima Dalla Prima

Risultato: quel gigantesco
paese viene tenuto in vita dal-
la respirazione bocca a bocca
praticata dal Fondo monetario
internazionale, che prestito
dopo l’altro, a fondo perduto,
spera ogni volta di scongiurare
il collasso. Milioni di persone
continuano a non ricevere sa-
lari e stipendi, mentre un capi-
talismo «primitivo» arraffa
pezzo dopo pezzo la ricchezza
nazionale, dimenticandosi ov-
viamente di pagare le tasse.

È ben nota l’obiezione: ma
che via aspettavate, dopo set-
tant’anni di tirannia, di op-
pressivo burocratismo, di cen-
tralismo statalizzato? Il capi-
talismo nel mondo occidentale
non ha avuto forse bisogno di
un secolo per affermarsi?
Obiezione accolta, come si di-
ce nei tribunali americani,
purché si abbia il coraggio di
riconoscere - il che non avviene
da parte dei liberisti - che quel
lungo processo di sviluppo del
«mercato» richiese lacrime,
sangue e sfruttamenti inaudi-
ti. Tutte cose che ai russi non
sono state dette, lasciando loro
intendere che l’abbattimento
dell’impalcatura comunista

avrebbe automaticamente
comportato il regno di Bengo-
di. L’amara realtà s’incarica
purtroppo di far piazza pulita
dei sogni, delle demagogie, del-
le propagande. E così uno dei
paesi più ricchi di materie pri-
me e di potenzialità del mondo
rimane in ginocchio, sospeso
fra le macerie di una passata
Utopia e lontani, irraggiungi-
bili per ora, traguardi di benes-
sere.

Quando nel mitico Ottanta-
nove il comunismo crollò, qua-
si a sottolineare l’arretratezza
e l’arcaicità, nel Sud est Asia-
tico navigavano a gonfie vele
le libere economie di mercato,
guidate dall’onnipossente
Giappone. L’occhio del finan-
ziere, dell’industriale, dell’ope-
ratore di borsa, si illanguidiva
nell’assistere al trionfo di un
modello che finalmente poteva
svilupparsi senza controlli - le
famose regole del gioco - senza
sindacati, senza Stati sociali, e
quant’altri lacci e lacciuoli,
ereditati da un capitalismo che
dovendo fare i conti con la pre-
senza di un mondo comunista,
si era eccessivamente «social-
democratizzato». «Tigri asia-

tiche» venivano definite, con
voce tremante dall’ammirazio-
ne, Corea del Sud, Filippine,
Indonesia, Formosa, Singapo-
re, Thailandia, e via epuran-
do. Quante volte non si sentì
ripetere - in quegli anni - dagli
industriali: «se non la smette-
rete di rompere con le vostre
asfissianti richieste, cari sin-
dacati e cari governi, ce ne an-
dremo tutti laggiù, nel regno
della libertà».

Le flebili voci che mettevano
in guardia dai pericoli di quei
paradisi artificiali venivano
sprezzantemente ridotte al si-
lenzio: poco mancava che ve-
nissero accusate di nostalgie
comuniste.

Che cosa sta accadendo di
questi tempi è sotto gli occhi di
tutti. Ogni mattina l’indu-
striale, l’operatore di borsa, il
finanziere, e finalmente anche
l’economista, si svegliano col
terrore del maremoto che im-
provvisamente potrebbe irra-
diarsi dal Pacifico verso i lidi
dei paesi prosperi travolgendoli
in una crisi tipo Ventinove.
Mentre onde minori, ma ogno-
ra crescenti, provengono dalle
vaste periferie del mondo affa-

mato, una biblica migrazione
che nessuna legge può ferma-
re, perché dalla miseria non si
può che fuggire (come, un tem-
po, ben sapevano gli italiani)

verso quei paesi dove si può
trovare un pezzo di pane e un
lavoro purchessia.

Dunque nove anni sono tra-
scorsi dal crollo del comuni-
smo. Tempo sufficiente per
comprendere - meno che per i
cosiddetti «revisionisti» più ot-
tusi - quanto fosse fallace rite-
nere la causa di tutti i mali del
mondo solo ed esclusivamente
quel sistema. L’imperialismo
sovietico, con le tensioni che
comportava, è scomparso, i
modelli basati su oppressive
economie pianificatrici sono
falliti, eppure il mondo delle
grandi democrazie e dei liberi
mercati è in affanno, vivac-
chia senza idee e programmi.
L’anticomunismo - tranne che
in Italia - è una politica non
più spendibile e sufficiente.

Ci vuole ben altro, come da
anni suggerisce dalla cattedra
Di Pietro un uomo che pure
tanta parte ha avuto nella de-
molizione di vecchi e pernicio-
si miti: un nuovo ordine socia-
le ed economico, basato sulla
solidarietà internazionale. E
presto, prima che da qualche
parte non risorga come l’araba
fenice una nuova, sconvolgen-
te Utopia.

[Gianni Rocca]

Lacrime al vetriolo Il secolo che non finisce...


